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V 


VE R A R E LA t IO NE 


^ , . tenuto nella Qttàd’Oxonio, &luoi contorni, an- 
ni nell’aiuto dell’animc .Inficine con lui fu pigliato 

'Un’altro SacctddtcdctiiO’Signor-ratléo, pure alumn> 
. dcU*iftc|fq Coljcgior, dc4oiLaici , in vna tioftcria di 
^ r 0 xoniò, cìic hi per infogna la Ruota di fanu 

fiua, ili ipodo . J 

I ' ^ : Hàfapndoji’in-Lòfidres in ditio«co ni c alcuni SaccYr 

i^otiCjàtholicirolcManonmticarc incucila Vnioflfr 
^ &Ì,8éanco iout erano w 4i fàrcapo,fu-fnandat^ 

W vn JSaii^Uo 'i pofta di Londrcs, it quale con alttV 
i,pi^iando fcco il Couteftabile d’0;tQnio, Sl lo 

I frionc > cKciiguidaua , fc n’andò prima alUcafa di 
^eitidinpjchiamaio li Signor Ronchco>douc ntJ^ 

L JDVpLoaci&adaancza ootteiènie^afidqrno aIU dct^ 

hoftcria della ^pota 4 owe %euaqo r il refuggi® 

jp. <htjoaniùCatl]uolificap^au^nainOxoniof&^ 

^0 “ 0^ ^ Ów iCtóucfiRirÒ i priV^' ^Ua^iJoriCj* Al 




-nòi^póccndo loro far rdjftcnia > yerinf ad apri^rli wii 
feruitore di detea hoAeria 9<^iamaco Ontrede^Qri^ 
£no,il quale già.dodicUo quatordici anni /ì^erg 
peraco in feruire li Cacholici 9 che vi capicanapp, 
tutro quello , che lui potcua,^ fapeua. Apcriochc 
hebbe la porca, egli primo di cucci fu fuhico prefo 
condotto dritto alla fianca propria , perche fecondo 
rii\formacione, &indicio che haueuano, penfauanp 
. doucr trou vui alcun Cacholico > ma vi ci[ouQrnp ^ 

io vn giouanefcolarcd’jOxomo, il quale emendo 
to dalóroefaminatoi & l'afciaco libero, andprnpaJ!^’ 

camera della patrona delHioilena , la quale er^và^ 
vedoùa vecchia di. più di feflanta anni , deuoca , vi*- ‘ 

tUofa,honefta,& amica di tutti i Catholici,dt ingrani, 
do con impeto dentro di detta camera, lei à quel ru- 
more iiruegliò,& credendo da principÌQ,chefui{èrp 
4 adri,it pregò , che ù ritiralTerpyti.poco, fin che JciH 
jpotede vellire >& poi faceflèro queIlo,chc li parei»# 
ritirati che furono, quelli della ca/a per altra viaati^ 

-Ibrnó i detti Sacerdoti( li quali con vn gentiPhuomp 
làico , Catholico , chiamato il Signor 3 clfono 
Uadano in àltrc ftanze) chela corte ftaua in cadi,',y \ 
però che proucdclTero alli cali loro * Incelo quefh^ ^ 
nón parendoli di far altro , fecero animo, alpettx- i 

rònoche il*Barigelio e compagni vcnilTero. Bncrati j 

xhc furoBo,cominciò il Barigeilo ad elfaminarl ì,Iq* - 

ro filjpofero intrepidamente al cucru'9 di modo,, ■'l 
ilBarigelIodellelorrifpoftcfacisfacto>nontrqpan* | 

doihdicio >che fodero quelli che lui cfrc^uaili-^ 'l 
r^be i>partito.> con credere che foirerQ’getit^)^^^*^ j 

mini del paefe, quiui allogiaci ^ f«>óò9 ' fili fuCf i 
! £àKoxeitiiq,de auìlàto dailoiidiwve» 


^ to I*hftucii gdidatOy^ che facefTe piti diligente inquiit- 
t^one qelle robbc loro>che trouarebbe qualche indi- 
' |io. Cominciando donque à cercare fra quelle» tro. 
'uà cerei paramenti di Meffa » li quali veduti» fubico 
"pigliò tutti tre li detti Catholici , dt li menò iofieme 
* col feruitpre prigione . ‘ ! 

*. JLa mattina furono prefentati auanti il Commif* 
'^rio» & altri Magiftratì » & dottati della Città , ciò 
- i » dottor Lileo » U dottor ViIeiio»capo del Collegio 
di fan Giouannh huomo a(raigrodb,Òe materiale » Se 
altri miniftri ) oue interrogati della loro conditione» 
-li.Signor Giorgio Nicolo confefsò hibico in quefte 
'parole, lo fono Sacerdote della vera»anticK.sij Catho 
'fica^de Chiefa . L’altro Sacerdote diife di 

'edere gentil’huomo(comc veramente era)e Càtho- 
;Ìico« Coli anco rifppfe il Signor Belfono làico • Al- 
^i’hqralimagiftraci comincsorno ad interrogarli cir- 
'Calecqfejche come Catholici» poceuano hauer efer? 
*^iuce nel Regtu>> concta li ftatuti della Regina. Nel 
<che confelTorno ardicamente,d’eirer(ì impiegati ncl- 
aiuto delle anime»perconuercirle alla fancà Chìela 
^i|clie appeedbdi loro èdelitto capicalc)dt nò alcco. 
t -Dopò fumo rimenati prigione li doi Sacerdoti 
(^polche sqico dell’alcrò haueano qualche indicio, 
^che foife Saterdote)ad vna prigione aflaj catttua»det 
ItaBpccardojU dol Laici^ció è il gentil 'buomosòc Op 
> 'j^edp (èrukorc della vedouaialCafteila. .. ; 

mentre ftauanoidoi Sacerdoti' inprigio- 
fèrri à piedi . Venne à lòto vn Miniato dclli 
'Herecichper difputare coi Signor Nicoio> mafu r^- 
\f)^a^£ólì lui>domc li vani fuoi argumenti. 

Il ' U£iotno dipov^lòiK:^ menati tutti quateep^^ 




collegio > chiamato Chicfa di Chrifto , dal quadc iilììi* 
terrogati delie iftc0c cofc, delle quali la primaTotò 
erano dati efaminati^li rifpQfero al medefimo moddr 
cbeprìma. ' f 

- Dopò queftó furono mandati à Londres ptr'è^^ 
re efamìnati da quelli del Confeglio di ftatoyche'lof 
ro chiamano il Confeglio fecreto . Li Sacerdoti còii: 
ie gambe legate lòtto la pancia del cauallo , lé 
braccia adietro. 11 gentirhuomo folo conie br^ 
eia legate . Nel montar à cauallo > occorfe che 41 ca*^ 
Hallo, fopra il quale fu pollo il feruitore coti le btac4 
eia adietro , elTendo tutto pieno di guidarefehi» fen# 
cendoiì premer dalla fella, cominciò à correre, dt in<* 
furiarli dì modo che buttò il pouero feruitore à tei> 
ia»il quale, caduto fopra la faccia, li fece non pòca 
male . Li Heretici,che vi li trouauaoo ^ ii burlauaùo 
diiuiiC ridendoli del fatto gridauano . Tenetelo, té,4' 
netelo , che nonfugga . Dipoi rimeflolo ià causila jf 
fluirono il viaggio, accompagnandoli molti sbif-" 
tii caùalio coh archi, aìabarm:,&archibuli« Nel 
viaggio vfeiuano mólte perfoné dalle cafe, & villag*. 
gì Circonuicini , per vedere quei Sacerdoti , fe cra<«: 
no Mollri,come gli fono deferitti continuameiité'. 
dalli loto miniflri , & come li^birri allhora li deno^ 
minaustno. Ma vedendo la loro modellia ,patienza#> 
& collanza molti diceuano : Quelli non fonogià'Ma 
Uri, ma huominì belli, patienti, e come appare^ vir*. 
tuolj , li quali non douerebbono elTccecolifieram^'' 
<é trattaci da voi « 

Nel partirli lóro da Ó^niOj vn certo fcolàre ehi*. 
Xtlaco Blicik) s sradnato già nell’^òrti del^grado tli 


(il 

diri 


S&cabaréb>deÌJ0dlt%gicr(lelIa^1àdà!èàa^ tiicdl^'dal} 
<> efcmpiodellacoRanzìi ,&fo{cezza, che li Cathòlici 
moihauano nei mali tiattathencì 9 fattigli da gl’He-^ 

. > mpcl% à mife i feguiclixcatniùando 9 e cocrèndo zi 
' |>adaco dclli caualli, per farli compagnia per tutto 
^ ^él viaggio iind LóndrcS) cbcalntenovna giornata 
•'iDezii» tanto era r3inore>& compiacimemo9ch.e. ha^ 
vcua de trouarficon loro. Arriuati che furono' i^Lon 

- dies, dubitando li sbiinrÌ9 & quelli ^Icri maligni ixhd 
qUe^ giouane non diuulgaffe fri il popolo la cru- 

- ^lti> cne loro haucuano vfata controli Gatholici 


per Urada 9 dondeperlcluc parole 9 fit efeitìpio altri 

V poteflcro pigliar compaihone di qneiferuidiDioy 
' diedero nome>che lui £ofiGc pazzo, & come tale lò fe-^ 
. ceto porre in voa cala > doue iìcuftodifeono i pazziu' 

rcUi>t>ue facendogli fare aftinéza; Sedandogli buone 
batti ture>lo trattorono da pazzo , eifendo lui molto 

V piai iauiodi loto 9 come alcuni fanno teilimòiùÒ9die 
^anno vifio 96 parlato ,dopo l*e£Tere poftò In quel 
liK)g09 doue lin bora fi troua • 

- i Ma per tornare alli prigtoni^gtonri in Londres fìfw 
ron menati inanzi il Secretario del Cònfcglio fectew 
vtacbianukto VaUìogamOrbuomo per la Tua nvalìgni^, 
cÌ9&batbaracradcitàfamoro. Collui intertbgando 
. il Signor Nicoloichi foire^rirpofcegli. Io fòho^cer 
±dorediDio . Sogiunfe ilSecretario : Dunque lei t'ra« 
editore? A quello il Sacerdocc . Non ho mai inc^o^né 
llctto che l^edcr Sacerdote mailìmamente apprelfd 
,Cbniltamtu^e.ei£trc traditorenna fobenec^^ua» 
i;do il nodro gloriofo Apodolo fant*Agoftino-planiò 
fede licl nofbo Regno » li Sacerdoti di Diodòn 
cvÉaiid^cef^ teuiisvòichiamaci^illc il Sccrciàtiov^Ftt 


{^1 tra.ditóre> nòti fblo perche (ei Sacerdote^) 
che fblicui iKpopolo,& li infcgii^ ìca^i contrarieailti 
ordini diala Maefta.Rifpoic,l*inlcgnarc la-IcggÈi» 
di Dio non c foJcuarc popolilo far contro la Reginai 
&c. Et dopoi » condotto dinanzi il Confegiiofècre^ 
to 9 al •medeEtno modoiatisfece pienamente à tutte» 
le loro intcrrogationi. L’altro Sacerdote SignorJax^ 
leo domandato chi fuiTe,rift)ofc: che lui era genti- 
1 huoiuo Oatholico • OoE rilpofe-anco l'altro gentil 
1 huomo laicoj Se altro no li potettero cauar di hoca^ 
Dopò quedpjil gentii’huomoiniieme col femito- 
re furon condotti alla prigióne , li Sacerdoti furono 
roemei ad vn ^ogo , douc folcuano darli tormenti 
malfatcorhchiamato Bridcucl,& quiui fu roòo appio 
cari per le mani » in modo che da quelle tutto il cor* 

I • po ftete pendente per Ipatiodi quindicl horc^e men«^ 
tre ftauano in quello to.rmento, li miniftri delia gin-» 

! altri fpioni, perche li riconolcencrò' 

di villa,. Et coli furono pili certiEcaci , che tutti doi 
erano Sacerdoti. . , > .i I 

Depili del torme ntO j mandato io fO-vn.pe(It«i^ 

. huomo , il quale > con EngcrE di voler clTctc in-1 
urutto dellafìsde, c làrE Cacholico^vedellè di cauar- 
^ li di bocca altre cole^che gli Giudici dclìderauano làl> 
percjcomc chi fodero li GathoIici,alIi quali egli po-r 
I teflc'far ricopfo , per guarclarE dalla perfccutione » t 
cofe binili . Il buon Sacerdote Signor Nicolo loinw 
jtmne della fede, fenza ditli altro. Egli ricornatoè^ 
i^ojwione , fece tal effetto con quella lua'Entio^ 
•■Mj^r^acipn^che il Signor Nicolo fu cacciato in va - 
\. fondo di^torrc>luogo ofeuro , pieno di animali vclc-^ 

noti* (^opo quello ^efaminad di nuòiiò-, inondi pikW 




di'boccà altro j cìiè (q[uéilò che 
r<^prà^moftranclo tal perfeUeranza^e pacienza» chefe^' 
cetòftupirc l’iftcflìaducrfarrj. . 

Finafn^cntc dopò cfler ftad vn pèzzo prigio&é'inl^ 
Xòridres", ri fol fero d e ri mahd à rii ad Oxon io, per do -ì 
Uerèffèr idi feucentiati a mortccorhc traditorijtìoc 
come Sacerdoti &OachoIicn Conloro fa mandato- 
vùCatialietò molto principale ddConfeglio feere- 
fò j thìaniatb Franc;éfco Knols, per fare chc.folferp' 
<pndennati>égiudiciat(.l]^uale acrinata in. Qxc^l 
’diOjia prìnià cofa>fr^ p’rigionela buòna 

VcdoMaipad'ronadéU*hoftetia della Kùotajalia qua*' 
le pòco dopò fur.on confìfcaù li beni , e lei éotnifìaaca. . 
'ijìprigionperpetùa. ■ .■ ^ i- 

L I)òpo prefcntacì li Catholici auamiUGiudicf inf > 
‘fiè.meV con altri malfattori ^ per vdir la lorocóndàn*r 
ibtiodCì ii^Giudicc principale lidiirfyfevoleuàTiò. • 
c^ler giudicati fecondo le leggi del paefe . USrgnor 
IJ^ìcpÌp. rifpofey che. yoleaneifer giudicaci fecondò 
l^iO|i& fecondo la loro confcientia.Allh.oFa fògtunfcj < 

' UGiudice ) fe non vorrete eder giudicati fecondo^lc 
leggìi bifognerà che faciate la morte.chcfì dà' à <^ucl 
U> che ficufano tal GiuditiO;chr li fanno morire tra 
^ictaaolei con vn faifo acuto alle reiiiy dtvn^lcro aL 
cuore s èomprirnendo il corpo come iti vn torchiò.; 
(^oO vedendo il buòn Sacerdote, che quellilupitapa 
ci non deluderà uano altrojchc il fangue loto>con piUt 
inaili torme ntl, li riTpòféi che in quedo móndo piò-' 
cpdèlfèro lòroifecondo le lóro lcggi»Q.hé ri di’det ghL^ 
4i*^io iI Giudice ccernò tractarebbe tutti feeondOtli 
)ro I loro mèrieijò demeriti .E cofi fciekidodeciltuoiiii* 
i («osT) Ìt/eco;4dói!òtdincd5Fb 


Heretlci puritani, quelli fenz» dimora li 
degni di morte . Hauuto il Giudice principaì^ il 
re redelJi dodici': condanno pcimalidoi Sacerdoti 
cptne.rei di leia Maeftà àdouereirercua^inàti^eo^^ 
dadi cauallo>impiccati,& rquaruti. Po^Ì*ajtri dpi^ 
come gente à quelli fauoreuole > per 
compagnia, fi(c.^àdouer elTere appiccati*.. ^ 
Vditala’fcntcntia.quefli gloriofì Martiri tnoftro*. 
roDo lìngolarealiegrczza^ miraodo(ìcoi}.vo]^oaller 
grò ^1-vn Paltro > e dicendo che rmgratiauaQo lddio'j|. 
jchcglihauea fatti degni, non folo di patire, Qppro&riji 
c*vilaDÌe>maancQ di' douere fpargere il fangoe.lbr^ 
per eifeTc più limili al Tuo Rcdencor Chri(k> 
Kimenaci alla prigione,dopo pochi giorni, furoo cd;^ 
dotti ai luogo dei Martirio > li doi Saeefdoti tipici*» 
nati à coda di cauallo,& gPalcci à piedi > douég\ontk 
chefurono>li monftrauauo canti arditi &allegri,^ch(; 
nella faccialoroappariua la virtù di DiQjpHcdo Spi- 
rito làiKo gPhauea fatti degni di tanto dono ^ , 
r* Il primo che offerfe il fuo corpo. ialaQrifkia al.* 
/uo Macflro Chriilo, fu U Signor Nicolo | il qualè* 
fatta humiJilIìmatnence oratione aironnipotencel^ 
dio, c volendo far vn raggionamento al popòloindn 
li-fu permelTa, mafolo hebbe tanto.di tempo.,^che 
puote ^re lafuaproceftatione della fede,nella qual.e 
jdiUè a tutto il po.pQlo,che non era fencenti.at 9 .à,^oc 
te per altra caufa , che per il ino lacerdofio ,> 6^ per 
.profeilìone , che faceua dieÙìere H^io;deÌ(la;^n^a 
Chief^Catholjca fattoli il {^nodc^l^d 

Ite » facendo 1- ìHeiTo leggio di Croce nel prunp itcall- 
1)0 dellarcala,^^ bafciandolo., comincio lippn^ffa{ 
iucq iiic^iù^ 


dfia fc^a, rcTclo {pirico aUuo CtcacoJtc* v-- ; 

► Il fecóndo fu l’altro Sacerdote il Signor IvUeo • 
quale per la nobiltà , gioucntiì ^ bello afpctto luo, 

' ^ucua mQltiàcompalWt^qucftofcguiiò con vai. 
to allegro intrepido, l’cfcmpio del fuo eompagn^ 

Si màeftro,chegl’era preceduto auanci, in ogni cola. 
Arriuat<?, al fcalino di dóndf douca cfler precipitato,. 

’ abbracciò con grande atfetto il compagno inorto, & 
io pregò ad ^Mutarlo nella fua ago^nia,.con le jue o». 

* Ùpni vMcntte faccuala proieftationcdcllafeae,in-; 
tcrrotto fu gittato della fcala . . ' : : - : / 

n terzo, ?u il Signor Bclfono, il quak ancoraiegui- 

tò iniutco,&.per tutto l’efemp io dclli doi precedervi, 
tigloxiofi martiri, & abbracciando tuc^i doi, li racco 
"mandò alle loro orationi ,& mentre laccala fiore- 
Hatioqe della fcdc,anclvc egli fu giteato abaflo^ - 

Quarto & vltimo feguitò quel conftante e tea^te 

• feruitorcdella Veaoua,iipoucro.Qnfredo,c^ d»bo 

fte dellimarciri fndal Signore fatto degno del ma*^ 

' tifÌQ,il quale cciandio ntl volto moftraua tal allc- 
grezi^ di vigore di rpititó intctnó,cbe parca piu pr^ 
^ huomo che aiidafle à nozzcrò a qualche banch^* * 

to,cK-aII»tn9rte.Queftogla?iofo MMtire imitaa<^ 

* in ogni ^ofali fuoi compagni , afccfb ^1 vltiraq ica— 

' linojdiffc qucftepafolc.Popoto quì.prcfcntc, vipre^ 

go tutti, che mi date teftimonianza in quello mon<kM 
cucldldel giudicio,chrto raoio,pcr cflcfCaiholicp,^ 
cióé'^delOhriftianodella ^nta Ohiela.ll cheTcntem 
’ 'dova godo m iniflrb Hrccico, dtife al poue io (ònfre* 
r dèi . J^òuécaccio , come dici , ehe muori Catholìcq, 
^ ^iche per la tua ignoranza non fai , cho li vogli-dìMi 

Ci^holica.. Al (he Qafccdo»ij^aikua tpieì 

t *■ non 


m 


• “v 

non ti fo^r (?c?n ^role <|tièl,che vaòl dtó 
co , pofc iddio fa l’animo mio , fa che credo tutto 
cjuello, che crede la Tanca Chicfa Romana. de quello^ 
ch’io nd'cfsòefplicarecon parole, fon quà,peccfpli<* 
cario , & teftihcarlo col mio fangue . Bc cosi il buoQ 
Onfredo gettato dalla feala/c nc Tali al Cieló. 

•’ Dòpo quello tagliate le corde, donde pédeUanoli 
■ ilei Sacerdati,Ìfrquartorno,&tneiTì prima li quarti , 
écteftc m vn^àldaro d*acquabogliente, preparata à 
quello effetto': lì pdfero poifopralc mura del cafteh. 
lo vecchio , per doue paffando li minillri puritani 
guallauano con coltelli quelle gloriofe fàccic d.elli 
martiri é Dòpo doi giorni fùronolidctti quarti, & 

' celle leuati di la , & portati alle porte della Città '• dc 
io quelle attaccati, nel che occorfe vna còla ftupéda; 
Potata tSeòda*Catholici,coiifc anco dall’illellì Bète* • 
Hctll chctò/chc cfsedo tutti! quarti attaccati in mo, 
'docheié mani pendevano verfo terra , il qiia'rtodeT 
' delirò del Signor Nicolo, poco dopò di effet 

fl’aco attaccato,ò per miracolo, ò per cagiód naturà* 
ieche lifoffe di ricirameto di neruhò altro, lìteuòda 
fellelfoin aria llcfo concroia Città ,nella guira éiiit 
’^fiiol llender il braccio vn predicatore nel pulpito, 
^ando predicando eforca,ò minaccia la vendeha di 
D io ; il qual legno faccia Dio, che lìa à gloria di Tua 
'diurna Macllà,& fai ute di quel popolò. 

* Delle mol tc opere, che Dio lì degnò d f c^cw're ili 
lalute delle anime per mezo di qéellò Sacerdote, rà» 
concarò^folo quella . Era nel diUrectp di Oxonio^ 

. i ilo i anni fa, yniamofo ladrone per nóme Harcót,*Ì 
dopo moiri Ibtrqcìni) nel Bòre della fua giV 
tttncdvquando mcndfeio penfaua, tffendò preib , fu 


cdn<!ottb^'t)t]gionè Oxbtiio'. ^Qwurcóò'timtcft 
confeilaiìdo 1 Tuoi delitti» fu condatmatoifnotté.» j 
Hot dopo la condaonatione > pbfto iti vnà prigione 
pili larga, doue erano moki altri , Ìinó al tempo 
è doueua e£cquire la fentcntki :piacque alla Matftè 
di Dio»che ctaliprigiòni vifeì^roalcuni'catholici^ 

. li quali rapendo , che quefto poùcro ’giouanc per li 
funi dei itki ira poco tempo douea tnorire,dcfìdcrati^ 
do , poiché peideua il corpo , che fì acquiftaflè l*anw 
ma , comincforno à trauare con lui della faliiteTiia ^ 
Non a moftrò molto diHìcile il giovane in acconleii; 
cire aila fede Catholica , ma voltando grocdii fbprà 
la quancità,& enormità de fuoi peccati^ lidi(^)^au* 
di ottener perdono da Diodi quelli. Nel cbeccro^D 
tato dalle parole de buoni Cathoiici,cheoondubiw( 
caffè della mifericordia diDib, ma che dalla parte' 
f ua no n mii ncha 0 c à fe kelTo, con dolerii quanto pó>^ 
tea,.e col f^r penitènza quel poco di vita » che gir 
ibuaid^prcpararfì pet vna buònaji^ofeflfonc i e^f di 
‘ cucco rcuore abbracciando queui cdnfegU»ii dtcdli 
con imfenfo dojore de fuoi peccàti alla maggìorpe^ 
^ ‘ì nttenaa^ebepoteua^ vegliandole notti; In domandat' 
^^dojib ,.dc Gonqùeko preparandoli alla conlèflio^ 
^ ^e»cPmmciòcon grande inkaatia a dimandare aUi 
ÌQa thoUdiChe gl i prociiraffero vn Sacerdote, per mé 
zo del quale. Si con la Maekà di Dfo »&'con laiànt% 
i^hida' hoaliiience potciTc riconctliàrli^ Li Cacholici 
/ub^tp fecero intendere il tutco^al noftro Signor Ni4 
; .cplo » che era v<ome refiigio di tfutti li Càrnolici di 
.quél paefè , iiquale , iutefp il , rifpofe » che per 

del pcniccnte,^ per pkliua difpo^ttonò,^^i 

gI ^id joplcua diflferiirfi yh poca il éo^feflarlb 


-gli^cflcro buona fpcranKt,& attcdcflcro ad infiftiiiK 
conlcruarlo in contrHione^ che lui non mancai 
rebbe attempo fuo di confcffarlo . Qucftoli .vidde^ 
che fu cofa dettata dallo Spirito fanto^perche il gio» 
nane cofdelìderio della confeiììonC) col con^dcrarc 
la grauezzaj& pefo de peccati^che haueua fopta di 
crebbe tanto in virtù « che non folo noncemeua la 
martCjchc le doueuanodare , ma intendendo di me- 
ritar merito ^ggio,Ia defideraua, per ofièrirla i Dio 
in-qualche licom penfa delli fuoi peccati « Con 
ito non ceriauamai appreso i fuoi mae(Ui><lifaj:e in-i 
Itanza per poterli confe{Tare;loro dandogli buonepa 
role^attendeuano ad inftruirlo. Final mente la fera 
auanti il giorno, nel quale doueua clTerc giuftitiatoi 
eiTendogU annonciata la morte, con prieghi'^ lagriy 
me caldiirune,gettatofi à piedi de fuoi maeftcùdilfe* 

Beco ch*io moro, & non mi fon confclfato^jDlic pcr 
iapatlìone di Chrifto non abandonate qucfti pouer.a 
anima. Loro ailìcuraiidolo ^ che non n>orirebDe fent - 
^vlaisonfèllionc, perche fapcuano,chc il buoaSac^ • * 

dote non gli mancarebbe , loconfortorono à Tacco.-^- 
tnàdarll à Chrifto alI*hora pili che n}ait& cosi, pafsò 
tutta quella notte in gran cpntritione e lagrime A La * ‘ 
mattina fap end oh per la Citca,che fi doucuafat giur 
iìiicia»fi congregò gran pop'ola,icolaTÌ della vniuerfi- ^ j 
altri intorno alle prigioni • . 

< ■ Alcune bore prima che fi doueua far morire quev. 
ilo famofo ladrone il buonSacerdote^parendofigii 
tempo di vnir perfcttamence quelPanima à Chrir 
ilo, fe ne và fra n^ezo quella moltitudine di gente il . 
mon {limando alciinofuo pericolo fino al le prigioni ) 

::^acquc 4 L>àq che tieftuoo fmconqfciuto; * ; : 


detatro l« fikmse’ deHntprijglone > ó>m€tl 
v&tio ajdmeeteré «nolti alni^pcr tracuce con fuoi'ami 
vedetiòCpj^lloi ohehaueua dae/Ière gi^kiacoc. 
Oionco vicino alla ftaiiza douc era ii^gjbu*ane>vn c^' 
tholicó che à. pofta ftaua fu^aiporuper 'védet fe vc^ 
niuail Sacerdote. Vedutola^ aceirnòat^^inoane cli^ 
anda(k^'&cosi il Sacerdote, pigliato ieco ilgtoiianer 
lo riti ròda^ parte in vn orco fegrecoi ch’e lastra le fian 
2e delle pr4gioni,&fotco vn-arbórecotiConfelTaudolc^. 
diligentemente l^inftrude di quanto doueua;6arc;dcci 
fu tempoabondante per ogni cofa » poiché y non 
perqual m^o via pToiiiderìza diuinajordinòficherkt- 
giufticia^ dil(eri(!è/ìn dopo pranzo; '» r* v ^ i 
\ Quello gloriofo Sacerdote fatto ilèdehito 
tié ritornò intre p ido'cra tutta quella molticuditK^feff ' 
> zaeilère meno da nelTuho cònolchito , . ! ' ^ h > 

Venuta l^hora, che hdouea giuilicia 47 e , alCùiH miri 
aillri Hereqti cosi nella prigione come anco pcP 
drada mencreandauaai luogo delia giullitkUmilieraL' 
efoctare il giauaiie, a difporilaila. morcé fècódo chc^ 
inlègna<Lutero,:& Cahitno 9 lóa lui iiTÌbtuòtfcqipce:? 
da dicendo ;x he nonio molellalfl&rd^ chièiecano 

^ flàcipreuenuci daalui jdtche lui giàfapCìaa|uanc9■ 

J.J... doueafarè ^ •• , _.,j, ■/; 

; ^ ■ Goudottoilgiouaine al luogo della mottei fui pein 

erpiò, vedendo lafoixa9Ìiatterri»&turhò.ro0lcoy ma' 
rkordà'ndofìqioide i fuoi buoni propoiin^lt inanimò 
tanto,ehe cornii]ciòi.nu>llrne'à tutti allegrezza IxnK 
: golare^ Giònt'd alla^rcaids póllo inginocchioni » 6 
dece il regnoideiia Crocei, comeLpotcua.cQn4ebùaQ?^ 
.lu eia legate', dein vodc alta recitò il^Milèae in .Latioo,^' 

; ptegione iiatwua impacatdì 


iSrflurc fuori di fc gU H^rctki r poiché il ft rii ^ fégao 
-deiU Croce à loro è odiofo, come al dtmoniOi>^ 
citare li Salmi io Latino è cofaà loro tutta iofol ita s 
per il che accoftandofigli vn Miniftro ^ comiociò ad 
auifarlo,che doueflè lai'ciare quello ^ & penfare à 
4iarranima>dandogU documéd à modo. luo« 11. buon 
^ouane fcacciandolo da fé > dt pregandolo non gli 
ibflc molefto in quello ilio vltimo patìb* aiiìUe vinfc 
la Iba importunità. Oc fegui le Tue dcuótiooi v 
< Leuato in piedi, auanti di cominciar àlàliclalc^ 
la, fattoli di nuouo il légno delia Croce^& Icgnatoìl 
fuimo fctliiioio bafciò,& coli- fece à Icalino fo^ 

lino ( come è veriiimile che folle idUruixo dal buofi 
Sacerdote, il quaienel fiiòmartiriafcrc illimile, ecf- 
tne,cdectc^ Com^ fu nel vlttmo rcaliooci risicato ai - 
popolo dilfe.Xo conofeo,^ confeiTótche medto.^que- 
^epeggior morte per li mici.dclJjtti^imaringeatlp 
bene la MaeHà di Dio ^ che auanti di modrc/|^:4%- 
gnato di farmi conofeete la vera lucedella fua fànta". 
rode . Per tanto in prefenza di rutti pcoteftoi, di ^ 

rire nella antiqua Ódedenavetidunta Chiefa C^-* 
tholica Romana . Marauigliati tutti di tal confefr. 
Itone, vn importuno miniSro cominciò à voler di*» 
fputar, &mollrarlicome non era buona la fua fede,^ ■ 
&Iui rifpondendo che non li pigliaUe fallidio ,per^ 
che era chiaro c certo di quanto douea credere,& pte ^ 
parato anco per quejla fede à mettere altre vite ,,fe. 
altre gli ne rellallero.-Precipkato della fcala moren- - . 
dò,coinc il buon ladrone,rubbò il Paradifo.Si diuul, * 
gò fra il popolo per le cofe dette,che collui fulTe giu4- 
uitiato non per li fuoi latrocinij:, ma per la.fedc , vor^, 
iendoJ>io £onellare&-bQaora(einque0Q ificidola.. 


etiftepia di queflò btiòn ladro mòltiinco^b* 

t liauano d<fHe firlR^he, & patte delliveilimeatì per / 
cuòlio^di c^el buon p^itcuce . v .ì • 

C^mèda dotarcVchc per ii paflTato dubitando gU ^ 
•Hcrctìci *che per clTcrc Qxoniò laprincipale Aca^- 
idemiadlttfcta lnghilcerra;oùe epncprre innnicagio<> 

) non foiTero per commouerfì molti alla fede 
Xacholica> fé lui foiTero. (fati eraminatij[& fententiaci 
li Catfvbl^tib hanno iìn hora diligentemente oiTet* v 
nàto di non v^ene mattirixar niifùno . Hora con^tutto 
•^uefto; rimedio auertendoche faceuano molti Ca- 
tholici.fi rifolfero per dar terrore « (acciò per quelTò 
'hon fi àaiceiferoj farci giuftitiare quefti quattro ; nià 
ja mòrte loro na facto tal coftrmotione in tutta la 
. incocno^chefi^i^ peryno,clre 

;prini^ cònuèrtiua» bora fé ne coìiuetcirànno diec4 
placda aU’infimta miierkordia di Pip^^.di 
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